[image: image4.wmf]

Questura Piacenza - Ufficio Immigrazione

Primo Report sull’andamento del fenomeno immigratorio a Piacenza, sulla situazione e sull’attività dell’Ufficio Immigrazione della Questura di Piacenza. Analisi poliannuale.

1. Premessa.

Questo report non vuole essere un’indagine sistematica sull’immigrazione a Piacenza che richiederebbe competenze di analisi statistica ed, in buona sostanza, la capacità di comparare serie riguardanti più annualità e di farne discendere tentativi di analisi sociologica, etnologica e criminologica. 

Una teoria approfondita sul fenomeno immigratorio in una determinata porzione di territorio richiederebbe un approccio multidisciplinare e scientifico che qui non può   e non si vuole mettere in campo.

Questo vuole essere semmai uno strumento di lavoro, un arnese utile, l’indicazione di una serie di fotogrammi, che possono tentare di spiegare, al più tendenze, segnalare la presenza di iceberg fenomenologici e relativi al funzionamento dell’Ufficio Immigrazione della Questura di Piacenza che, in condominio con altri, si occupa di immigrati in provincia.
2. Il fenomeno immigratorio.
Semmai potesse essere plausibile fare una  “fotografia” attendibile al fenomeno immigratorio in una realtà esclusivamente provinciale questa rischierebbe di essere la classica “lente deformata” e non fornire la cifra esatta di un fenomeno certamente complesso.

Il fenomeno immigratorio si presenta, infatti, con due caratteristiche evidenti e prevalenti che lo rendono difficilmente definibile ora e per sempre e la norma - come le tantissime modifiche normative nella materia, le periodiche direttive comunitarie, i frequenti interventi della giurisprudenza europea, costituzionale, ordinaria e di legittimità stanno a dimostrare - ed anche l’azione amministrativa che ne consegue, molte volte, sono costrette ad inseguirlo per poterlo meglio gestire e governare. 
La prima caratteristica attiene alla sua dimensione transnazionale e cioè al fatto che nel suo dipanarsi su tutto il territorio italiano esso prende origine da una pluralità di fattori insistenti in nazioni e continenti anche lontanissimi geograficamente e, dunque, anche culturalmente da quelli italiano ed europeo.

La seconda caratteristica attiene alla sua valenza quale fenomeno “multicausale” e cioè alla sua inidoneità ad esser letto unidimensionalmente quanto piuttosto nella sua eterogeneità di motivi originari, di motivi eventualmente sopravvenuti e di progetti conseguenti distinti immigrato per immigrato.

Quello che si vuole dire è che su una medio-piccola provincia, come quella di Piacenza, insistono persone, cittadini di paesi terzi, che hanno culture, motivi, desideri, progetti i più disparati: da quello urgente e di natura temporanea a quello più stabile e duraturo sino alla permanenza di lungo periodo, se non addirittura alla cittadinanza; da quello che prefigura il soggiorno italiano come mezzo a quello invece che lo concepisce come fine; dall’arrivo e dal soggiorno di tipo emergenziale in conseguenza di guerre civili ovvero di vere e proprie persecuzioni sino a quello strutturato e programmato di ricongiungimento col proprio nucleo familiare; da quello lecito a quello che si avvale di mezzi illeciti sino a quello propriamente illecito.

Se vi è un dato seriale, tendenziale, pur con parentesi congiunturali – di cui una in atto – che bisogna sottolineare è quello che di certo, anche nella provincia piacentina, possiamo dire che le presenze immigrate si manifestano in costante aumento.

Insomma “in ogni caso, è certo che l’immigrazione continuerà a crescere. Secondo le previsioni sul futuro demografico del paese (scenario medio), nel 2065 la popolazione complessiva (61, 3 milioni di residenti), sarà l’esito di una diminuzione di italiani … e di un saldo positivo di 12 milioni delle migrazioni con l’estero (17, 9 milioni di ingressi contro 5,9 milioni di uscite): in questo nuovo scenario demografico gli stranieri supereranno i 14 milioni.” (Caritas e Migrantes. 22° Rapporto. Dossier Statistico Immigrazione. 2012).

Segnali di questo assunto, per la provincia di Piacenza, possono invero trovarsi anche nel sistema di ricerca statistica Stranieri Web del Ministero dell’Interno.

I cittadini dei paesi terzi regolarmente soggiornanti al 28 Aprile 2011 erano 22.028, al 30.03.2012 hanno raggiunto la cifra di 23.670 e al 31.10.2013 il loro livello si è attestato al numero di 25.732.  Una lievissima contrazione sembrerebbe manifestatasi comunque, all’inizio dell’anno 2014. Infatti al 15.06.2014 la popolazione straniera soggiornante a Piacenza si è leggermente contratta attestandosi a circa 24.623 unità.
L’incremento della popolazione soggiornante a Piacenza in 3 anni è stato del 22,09 %.  Se rapportato all’incremento annuo del totale della popolazione straniera soggiornante in Italia, pari al 3,46 % tra il 2012 e il 2013 (l’8,65 % sulla base di 2,5 anni), ben si può comprendere come il tasso di crescita della popolazione straniera soggiornante a Piacenza sia stato negli ultimi anni più di un terzo superiore a quello nazionale.

In linea con la maggiore “appetibilità” del territorio piacentino è anche il dato che si può desumere dal Report Statistico dell’Istat del 26 Luglio del 2013.
CITTADINI NON COMUNITARI REGOLARMENTE SOGGIORNANTI, VALORI ASSOLUTI E INCIDENZA SUL TOTALE DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE(a) 1° gennaio 2013, valori assoluti e percentuali
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L’incidenza dei soggiornanti non comunitari sul totale della popolazione residente è pari al 6,3% a livello nazionale e tocca il suo massimo in Emilia-Romagna (10,5%) e Lombardia (10,2%). La situazione, però, risulta fortemente diversificata a livello territoriale: per 12 province, tutte nell’area del Centro-Nord il trend è oltre la media. Per la provincia di Piacenza il rapporto si colloca al 9 % se il termine di comparazione è costituito dalla popolazione soggiornante con quella complessivamente residente;  si colloca a più del 13 % se il termine assunto nella proporzione è quello dei cittadini stranieri residenti.
“Scendendo ulteriormente nel dettaglio territoriale si notano livelli particolarmente elevati dell’incidenza della popolazione straniera in alcune province del Nord, dove su dieci cittadini residenti, almeno uno è di cittadinanza straniera. Si tratta delle province di Piacenza (13,5%), di Brescia, Mantova, Reggio nell’Emilia, Modena (tutte province con valori intorno al 12-13%).” (Report statistico ISTAT del 26 Luglio 2013).
In ordine alla motivazione del soggiorno occorre registrare l’evidenza di quella che sembra una certa azione della “crisi” anche sui rinnovi dei titoli di soggiorno.

Pur in numeri assoluti ancora contenuti il ricorso al permesso, ora annuale, per “attesa occupazione” è aumentato in termini percentuali di 2  punti dal 2010 al 2012, confermandosi invece stabile nel 2013. 
Mentre nel 2010 erano, infatti, il 4,33 % (417) del totale dei permessi rilasciati dall’Ufficio Immigrazione, nel 2012 i permessi per attesa occupazione sono passati al 6,08 % (761).

Nel 2013 invece i permessi di soggiorno rilasciati per attesa occupazione si è sostanzialmente confermata sui livelli dell’anno precedente (731).
Considerato che detto titolo di soggiorno, quello di chi è in cerca di lavoro, ha una durata annuale ben si potrebbe concludere che la congiuntura economica, in ordine proprio agli effetti  negativi prodotti alla manodopera immigrata, continua a far sentire il suo grave peso. 

Più evidente è riflesso della congiuntura italiana, anche nella popolazione immigrata, se si traguarda la contrazione della motivazione del permesso di soggiorno per motivi di lavoro (subordinato ed autonomo): si passa dal 56, 24% del 2010, passando dal 50, 44 % del 2012 sino al 48,17 % del 2013. Ma la contrazione, pur nell’aumento della popolazione straniera complessivamente soggiornante, anche nei primi sei mesi del 2014 sembra non arrestarsi tanto che al 15 Giugno di quest’anno sono “solo” 5334, pari al 48,01 % del totale dei permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura di Piacenza.

Il calo delle autorizzazioni a rimanere in Italia riportanti la motivazione del lavoro è di circa più del 6 % dal 2010 al primo semestre 2014.

La tendenza non sembra essere evidentemente solo piacentina, infatti “I cittadini stranieri che nel corso del 2012 si sono cancellati dalle anagrafi, in quanto ritornati in patria o trasferiti in altro stato estero, sono stati 38.218, in aumento del 17,9% rispetto al 2011. L’incremento registrato, che si manifesta in un quadro di generale crisi economica del Paese, è peraltro presumibilmente sottostimato rispetto agli effettivi flussi in uscita, in quanto in alcuni casi gli stranieri, non avendone diretto beneficio, non comunicano all’anagrafe il trasferimento all’estero.” (Report statistico ISTAT del 26 Luglio 2013).
A ciò fa da contraltare l’aumento in cifra assoluta e percentuale della motivazione familiare.

E’ come se, in un periodo economicamente e socialmente difficile come quello attuale, le persone unite da un vincolo familiare, si ricompattassero, si riunissero sotto lo stesso tetto, magari attorno all’unico reddito presente nel nucleo.

I permessi di soggiorno per motivi familiari sono, infatti, passati dal rappresentare il 30,80 % nel 2010 ad essere il 34, 05 % nel 2012 ,fino al 37,35 % nel 2013 del totale dei permessi rilasciati.

Non sappiamo dire, insomma, se “le famiglie immigrate sono maggiormente soggette a rischio povertà” (Caritas e Migrantes. 22° Rapporto. Dossier Statistico Immigrazione. 2012) ma, di certo, la crisi chiaramente dal 2013 sembrerebbe aggredire anche la popolazione straniera e la motivazione della permanenza in Italia, ed anche a Piacenza, connessa alla possibilità di lavorare appare segnare il passo.
“Nel 2013, se nel mondo e in Europa le migrazioni crescono, in Italia il fenomeno continua, ma non aumenta. La crescita interna dei migranti – per i ricongiungimenti familiari, le nuove nascite – viene pressoché annullata dai rientri, dalle partenze per altre destinazioni europee e del mondo di numerose persone e famiglie migranti.” (Caritas e Migrantes. 23° Rapporto. Dossier Statistico Immigrazione. 2013)
Solo fino al 2012, invece,  il “Settimo Rapporto EMN Italia – Immigrati e Sicurezza sociale. Il Caso Italiano.” redatto dal Ministero dell’Interno, dalla Commissione Europea e dall’European Migration Network” così si esprimeva “L’occupazione degli immigrati è aumentata, in termini assoluti e di incidenza per​centuale sull’occupazione complessiva, anche negli anni di crisi (2008-2012) e, mentre gli italiani occupati sono diminuiti di circa 1 milione, gli immigrati sono cresciuti del 31,4% (da 1,75 a 2,3 milioni e anche di più a tener conto dei lavoratori stagionali e di quelli che abitano presso il datore di lavoro), arrivando a incidere per circa il 10% dell’occupazione complessiva.” Certo che “Il loro impiego riguarda soprattutto i posti di lavoro a bassa qualificazione, non ambiti dagli italiani.”
Ufficio  Immigrazione. Tabella 1. Dati comparativi dei principali motivi dei permessi di soggiorno. Analisi quadriennio 2010-2013. Tendenza 2014.

	
	ANNO 2010

(% sul totale)
	ANNO 2011

(% sul totale)
	ANNO 2012

(% sul totale)
	ANNO

2013

(% sul totale)
	AL

15.06.2014
	Δ %
2010-2013

	Motivi di lavoro (subordinato-autonomo – inclusi Lungo Periodo CE per lavoro)
	5410

(56,24%)
	6559

(53,28%)
	6313

(50,44%)
	6358
(48,17%)
	2593
	+ 17,52 %

	Attesa occupazione
	417

(4,33%)
	367

(2,98%)
	761

(6,08%)
	731
(5,53%)
	335
	+ 75,29 %

	Motivi  familiari
	2963

(30,80%)
	4062

(32,99%)
	4262

(34,05%)
	4930
(37,35%)
	1869
	+ 66,38 %

	Lungo Periodo CE
(solo primi rilasci e conversioni)
	2039
(21,19%)
	1544
(12,54%)
	1626
(12,99%)
	1727
(13,08%)
	625
	-18,06 %

	TOTALE soggiorni rilasciati 
	9618
	12310
	12515
	13198
	5334
	+ 37,22 %


La distribuzione della presenza sul territorio provinciale piacentino dei cittadini stranieri appare concentrarsi soprattutto nel capoluogo di provincia e nei medi conglomerati satelliti appendice del comune di Piacenza (Rottofreno e la frazione di San Nicolò a Trebbia) ovvero posti alle sue estremità lungo la via Emilia (Castel San Giovanni e Fiorenzuola) a

Intuibile sembra la scelta di comuni in cui il costo della vita sia competitivo rispetto al capoluogo di provincia ma il cui livello di servizi e, dunque, di  prospettiva di integrazione sia considerato, a torto o ragione, accettabile.

Al 15 Giugno 2014 risultano, infatti, regolarmente soggiornati nel comune di Piacenza 11855 cittadini non comunitari, a Castel San Giovanni 1592 stranieri, a Fiorenzuola d’Arda 1552, a Rottofreno 903 immigrati. Seguono poi Borgonovo Val Tidone (874), Pontenure (561) e  Cadeo (532).

Le nazionalità maggiormente rappresentate sul territorio piacentino dalla comunità di immigrati risultano essere, alle stessa data dello scorso 31 Ottobre, le seguenti: Albania (4618 soggiornanti), Marocco (3445 soggiornanti), Macedonia (2322), Ecuador (1688), Ucraina (1861) e India (1572).  In linea generale anche la provincia di Piacenza continua ad essere attrattiva per migranti provenienti in stragrande maggioranza da paesi del bacino del Mediterraneo e cioè, in generale, da paesi molto vicini; è verosimile come tali stranieri abbiano, direttamente o indirettamente (mediante i vecchi e nuovi media) potuto godere maggiore facilità di conoscenza del paese, l’Italia, che li ospita.

In termini numerici la presenza a Piacenza di persone straniere, regolarmente soggiornanti, provenienti dal bacino del Mediterraneo (compresi i paesi della penisola balcanica che non hanno fatto ancora ingresso nell’U.E.) è pari a 17436 unità.

3. Un fenomeno difficile da governare ? La variabilità del quadro normativo.

Come detto altra caratteristica, confermata dalla storia in materia di immigrazione e -dunque - in parte prevedibile, e quindi rientrata nell’analisi complessiva dell’attività e in taluni punti qualificanti del piano di rientro del debito di efficienza dell’Ufficio Immigrazione, di cui si dirà appresso, è stata quella dell’estrema “variabilità normativa”.

Da quando, infatti, è entrato in vigore il D. Lgs. 286/98 sono circa una decina i più importanti cambiamenti normativi realizzatisi mediante l’intervento del legislatore ordinario (molto spesso inizialmente nella forma emergenziale del decreto legge e più di rado con quello della legge delega e del successivo decreto legislativo) o, in taluni casi, mediante l’intervento della Corte Costituzionale o, addirittura dell’entrata in vigore, più o meno in regime di self executing, della legislazione europea (direttive).
Anche dal 2011 non si è sfuggiti a questo trend.

Grandi questioni, infatti, che sono state affrontate, proprio nel corso di esecuzione di quel piano di rientro da un debito di efficienza e che avrebbero potuto ostacolarne la partenza e il consolidamento, e che meritano di essere ricordate sono proprio le seguenti:

a)
l’entrata in vigore, mediante il meccanismo del self executing riconosciuto dalle alti corti amministrative e penali italiane, della Direttiva “Rimpatri” (2008/115/CE sul rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi irregolari) e la sua, non tempestiva, trasposizione nell’ordinamento italiano con il D.L. n.89 del 2011, convertito con modifiche dalla Legge n. 129 del 2011, che ha portato, seppur appena temperata da un’interpretazione applicativa del Dipartimento, non poche incertezze in fase esecutiva e relativamente al suo coordinamento con la legislazione nazionale all’epoca vigente; 
b) l’effettiva entrata in vigore della Legge n. 129 del 2011 con il definitivo cambiamento delle procedure di esecuzione delle espulsioni e l’introduzione della nuovissima figura dell’espulsione con la concessione del termine per la partenza volontaria;

c) la questione dell’art. 14, comma 5 ter, del D. Lgs. 286/98 (violazione all’Ordine del Questore a lasciare il Territorio Nazionale) e in generale dei reati in materia di ingresso, reingresso e permanenza irregolare previsti dal T.Unico in materia di Immigrazione; gli interventi in materia della massime giurisdizioni italiane (Corte Costituzionale, Corte di Cassazione, Consiglio di Stato) nonché l’incidenza nelle procedure di regolarizzazione ex Legge 102 del 2009;

d)
la concreta applicazione delle procedure di Rimpatrio Volontario Assistito (RVA) in esecuzione alla previsione dell’art. 14 ter del D. Lgs. 286 del 1998;
e)
l’entrata in vigore dell’obbligatorietà del test della lingua italiana ovvero del titolo di studio sostitutivo per l’ottenimento del permessi di soggiorno di lungo periodo CE;

f)
l’entrata in vigore del contributo di soggiorno previsto dal Decreto 6 Ottobre 2011;

g)
l’entrata in vigore del  D.P.R. 14 Settembre del 2011, n. 179, recante “Regolamento concernente la disciplina dell’accordo di integrazione tra lo straniero e lo Stato, a norma dell’art. 4-bis, comma 2, del Testo Unico dell’Immigrazione e del permesso di soggiorno a punti;
h)
le modifiche normative e tecnico-procedurali in materia di riconoscimento della protezione internazionale e competenza degli Stati membri a trattare le istanze (entrata in vigore del Regolamento europeo Dublino n. 604/2013  c.d. Dublino III) dal 1° Gennaio 2014 e  l’informatizzazione del modello C/3 mediante la Piattaforma VESTANET nell’ambito delle procedure volte al riconoscimento dello status di rifugiato;

i) l’entrata in vigore del nuovo modello di permessi di soggiorno cartacei su modello uniforme CE e per gli infra-quattordicenni;

l) la sentenza additiva  della Corte Costituzionale n. 202 del 18 luglio 2013 con quale si estende l’obbligo di bilanciamento della pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica con le esigenze di natura affettivo-familiare in caso di familiari comunque presenti in Italia, al di là del formale ricongiungimento.
Ed è vero, pur se difficilmente quantificabile in termini di tempo e ancor più economici, l’adeguamento procedurale ed organizzativo conseguente all’entrata in vigore del novum normativo – compreso l’aspetto iniziale inerziale costituito dalla piena conoscenza in un primo momento foriera di dubbi e quesiti interpretativi – ha costituito e costituisce una posta da ascrivere nella categoria degli oneri di produzione, degli oneri di efficienza perlomeno nei primi periodi applicativi.

Sicuramente, in qualche modo difficilmente quantificabile, in tale fase, questi oneri avranno negativamente inciso nella prestazione assoluta degli Ufficio Immigrazione e quindi anche di quello della Questura di Piacenza.
4. L’attività dell’Ufficio Immigrazione. L’obiettivo dell’efficienza.
Al Gennaio 2011 si registrava un impasse nella trattazione delle richieste dei permessi di soggiorno: mediamente venivano, infatti, trattati a quella data procedimenti avviati al marzo del 2010; 
Ufficio  Immigrazione. Tabella 2. Dati operativi specifici della II sezione. Analisi quadriennio 2010-2013
	
	ANNO 2010
	ANNO 2011
	ANNO 2012
	ANNO

2013
	PROIEZIONE 

2014
	Δ %
2010-2013

	Permessi di soggiorno rilasciati (*)
	9618
	12310
	12515
	13198
	5237
	+30, 12%

	Istanze di permesso di soggiorno rifiutate-revocati
	45
	135
	184
	194
	99
	+ 331,11 %

	di cui:
	
	
	
	
	
	

	Istanze di rilascio
	22
	82
	150
	119

	70
	-

	Istanze di rinnovo
	23
	52
	28
	57
	19
	-

	Provvedimenti di revoca
	0
	1
	6
	18
	10
	-

	Provvedimenti per condanne ostative o pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica
	12
	23
	45
	51
	non calcolato
	+ 325 %

	Pareri ricongiungimento

Familiare al SUI 
	640
	730
	544
	436
	523
	

	Pareri N.O.lavoro SUI
	426
	2358
	1112
	816
	979
	

	Pareri istanze di cittadinanza Prefettura
	522
	304
	630
	570
	684
	



La durata, quindi, del procedimento volto al rilascio o rinnovo del permesso di soggiorno era attestata a circa 9 mesi dalla data di arrivo, presso l’Ufficio Immigrazione, del kit postale.

Il recupero ovvero l’introduzione di best pratices volte a restituire il requisito dell’efficienza amministrativa sono stati i primi obiettivi che l’Ufficio Immigrazione si è posto.    

Una serie di azioni organizzativo-motivazionali hanno consentito, dunque, di ridurre il tempo medio di completamento del procedimento amministrativo. Mentre già nel 2012 il tempo medio di attesa dell’istante straniero si è potuto attestare, in media, attorno ai 55 giorni, allo scorso 15 Giugno 2014 la consegna del permesso avviene mediamente in 45-50 giorni da quando lo straniero si reca presso lo Sportello Amico di Poste Italiane, che sono comprensivi anche dei periodi di tempo 
Il raggiungimento del, pur ancora migliorabile, risultato è plasticamente rappresentato dall’andamento dei permessi di soggiorno rilasciati, suddivisi per anno (Tabella 2).

Così mentre nel 2010 l’Ufficio Immigrazione rilasciava 9618 titoli di soggiorno nel 2011 e nel 2012, grazie ad un incremento di produttività di circa il 30 %, si sono potute trattare compiutamente sino a 12515 istanze di permesso di soggiorno. Nel 2013 si è raggiunta addirittura la cifra di 13198 permessi di soggiorno rilasciati pari al 37,22 % di incremento di produttività.

Il recupero di efficienza ha investito anche la cosiddetta attività amministrativa negativa e cioè la trattazione dei procedimenti volti a rifiutare una domanda di permesso di soggiorno ovvero revocarne uno in corso di validità.

Tale attività, consolidatesi anno per anno, ha avuto un incremento dal 2010 di oltre il 300 %.  

Analogo tentativo di recupero del debito di efficienza amministrativa sta avvenendo in materia di “versamento” dei  pareri alla Prefettura-U.T.G. relativi alle istanze di concessione ovvero riconoscimento della cittadinanza italiana.  Alla fine del 2010 il ritardo nella trattazione di tali pareri era pari a 2 anni e mezzo circa. Oggi il ritardo, seppur con un’azione amministrativa decisamente ancora migliorabile, si è abbattuto di un anno. Al 15 Giugno 2014 vengono trattati i pareri delle istanze caricate, nel sistema informatico SICIT, nel Novembre 2012
Ufficio Immigrazione. Grafico n. 1. Permessi di soggiorno rilasciati. Analisi triennio 2010-2012. Tendenza 2013.
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Ufficio Immigrazione. Grafico n. 2.Istanze di rilascio/rinnovo rigettate.  Permessi revocati, Analisi triennio 2010-2012. Tendenza 2013.
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5. L’attività dell’Ufficio Immigrazione. Gli indici di delittuosità e l’immigrazione. Il contrasto all’immigrazione irregolare.
L’eventuale nesso di causalità tra fenomeno immigratorio e delittuosità è, certamente, nesso di difficile indagine ed investirebbe competenze non solo criminologiche ma anche competenze approfondite di natura psico-sociologica.

I dati ufficiali a disposizione ed anche la normativa in vigore ci dicono che il nodo dello straniero che delinque, pur con alcuni temperamenti, va sciolto nel senso dell’interruzione  della legittimità della sua presenza sul territorio nazionale ed in ambito europeo. 

In particolare nel caso in cui vengano commessi reati che l’ordinamento ritiene gravi (condanne anche in primo grado per i reati previsti dall’art. 380 C.p.p.)  e/o di acclarata pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica del cittadino del paese terzo, pur dovendosi effettuare un bilanciamento con gli eventuali interessi affettivo-familiari, l’Autorità di Pubblica Sicurezza è chiamata ad esprimersi negativamente in ordine al protrarsi del suo soggiorno in Italia, fino all’esecuzione coattiva dei provvedimenti espulsivi.

In tal senso non si può ignorare che anche Piacenza non è rimasta estranea al trend negativo degli indici di delittuosità della popolazione immigrata. La presenza negli istituti di detenzione e pena di cittadini extracomunitari può, presa con le dovute accortezze, essere la conferma di tale indice. “Per quanto riguarda la presenza straniera negli istituti di detenzione e di pena per adulti, la situazione si inverte: valori decisamente più bassi nel Mezzogiorno (21,3 per cento di detenuti stranieri, contro una media italiana del 36,7 per cento), mentre nel Nordest sono di nazionalità straniera 56,0 detenuti ogni cento”. (Noi Italia – 100 Statistiche per capire il Paese in cui viviamo – Istat 2012 -. Dati 2010).

Secondo i dati aggiornati al 31 Ottobre 2013 del D.A.P. del Ministero della Giustizia complessivamente negli istituti di pena e detenzione italiani vi sono ristretti 22.586 cittadini stranieri su 64.323; 9922 di questi detenuti stranieri vi permangono in applicazione di una misura cautelare.

“Si tratta della tendenza, ormai più che ventennale e ben nota, alla crescita della componente straniera degli autori di reati, documentata dall’incremento della quota di stranieri sul totale dei denunciati e arrestati per reati violenti, per sfruttamento della prostituzione, per reati connessi alla droga e, con qualche rilevante eccezione, per i reati contro il patrimonio.” (Rapporto sulla criminalità e la sicurezza in Italia – 2010 – Prof.ri BARBAGLI e COLOMBO – Ministero dell’Interno, Fondazione ICSA, Gruppo 24 ore). 
Tabella 3. Percentuale  di stranieri  sul totale dei denunciati per alcuni reati; Italia, 2004-2009 (Rapporto sulla criminalità e la sicurezza in Italia – 2010 – Prof.ri BARBAGLI e COLOMBO – Ministero dell’Interno, Fondazione ICSA, Gruppo 24 ore). 
	Tipi di reati
	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009



	Omicidi consumati
	%

n.
	28  

502   
	28

498
	32

442
	35

553
	37

461
	33

511

	Omicidi tentati
	%

n.
	31   

1540   
	32

1587
	31

1632
	34

1759
	38

1862
	36

1503

	Lesioni dolose
	%

n.
	27   

47     
	27

39
	28

42
	30

44
	30

49
	28

43

	Violenza sessuale
	%

n.
	36 

3.313 
	39

3.470
	39

3.830
	42

4.061
	41

3.936
	40

3.493    

	Estorsioni
	%

n.
	22,4

6.401
	19,8

6.909
	19,2

6.539
	25,5

7.248
	24,08

7.076
	25,57

5.793

	Furti di autovetture
	%

n.
	34,8

4.015
	38,0

4.371
	39,3

4.367
	36,9

4.958
	39,67

3.244
	33,56

2.625

	Furti di ciclomotori
	%

n.
	29,6

791
	33,5

969
	36,9

1.091
	42,2

1.287
	38,15

949
	33,02

736

	Furti di motociclo
	%

n.
	19,6

445
	22,6

558
	25,1

694
	29,7

950
	26,96

727
	25,33

604

	Furti in abitazione
	%

n.
	53,1

6.308
	52,7

6.442
	51,6

7.208
	55,7

9.113
	50,08

7.809
	44,85

6.016

	Furti in esercizi commerciali
	%

n.
	56,7

10.241
	58,0

13.359
	59,4

21.214
	63,7

24.303
	56,94

22.003
	59,1

22.229

	Furti su auto in sosta
	%

n.
	35,4

4.077
	34,4

3.433
	35,2

4.112
	38,7

3.999
	36,74

3.394
	33,8

3.322

	Furto con destrezza
	%

n.
	64,6

3.340
	65,4

4.510
	69,5

5.176
	68,3

5.510
	59,14

4.124
	56,53

3.520

	Furto con strappo
	%

n.
	23,3

1.185
	26,9

1.184
	29,6

1.130
	34,6

1.069
	27,89

1.047
	31,25

928

	Rapine in abitazione
	%

n.
	49,2

661
	55,4

1.066
	52,1

1.117
	51,2

1.397
	50,83

1.318
	51,24

1.011

	Rapine in banca
	%

n.
	6,8

1.766
	7,1

1.978
	4,7

2.040
	5,8

2.159
	5,84

1.662
	5,06

1.068

	Rapine in esercizi comm.li
	%

n.
	30,3 
3.058
	32,8

2.634
	33,6

2.720
	38,8

3.084
	37,5

3.085
	38,24

2.662

	Rapine in pubblica via
	%

n.
	44,5 
4.470
	45,1

5.312
	45,4

6.909
	47,3

7.088
	45,42

6.823
	46,11

5.535

	Rapine in uffici postali
	%

n.
	3,5

290
	8,8

285
	7,2

235
	5,9

238
	4,43

203
	4,55

176

	Truffe e frodi informatiche
	%

n.
	23,6 38.559
	16,5

36.721
	27,4

44.880
	15,9

40.763
	15,91

37.560
	14,4

30.037


Fonte: Sistema D’Indagine
L’ultima rilevazione organica sulla base dei dati contenuti del Casellario Giudiziale è stata pubblicata il 1° Febbraio 2012 (triennio 2007-2009) dall’Istat e ci restituisce un quadro in cui gli indici di violazione delle attuali norme penali, accertate con sentenza divenuta irrevocabile, colpiscono con maggiore incidenza relativa i cittadini stranieri di più che gli italiani e i cittadini europei e riguardano con maggior frequenza i cittadini extracomunitari residenti al Nord rispetto a quelli residenti altrove in Italia.

Nel 2007 risultano, infatti, condannate 242.144 persone di cui 36.208 provenienti dall’area extraeuropea (il 14,95 % del totale) e di queste ben 23.170 soggiornanti al Nord; nel 2008 sono state fatte oggetto di sentenza irrevocabile 261.249 persone di cui 58.922 cittadini extracomunitari (22,55 %) e di queste ben 36.614 residenti al settentrione; nel 2009, in Italia, risultano condannate 257.782 persone di cui 59.668 stranieri  (23, 14% del totale) e di queste ultime 38.465 residenti al Nord Italia. 

Senza trarne conclusioni apodittiche, potendo agire sulla risultanza diversi fattori, compresi – ad esempio - la diversa tipologia di delitti compiuti nelle diverse aree geografiche del paese connesse ad una maggiore o minore difficoltà di indagine ed accertamento penale e la differente efficienza degli uffici giudiziari italiani,  questo dato appare in linea con l’attività, in aumento, dell’Ufficio Immigrazione della Questura di Piacenza.

Come si evince, infatti, dalla  Tabella 2, dal 2010 al 2013 il Questore di Piacenza ha emanato 131 provvedimenti di rigetto dell’istanza di rilascio/rinnovo del permesso di soggiorno ovvero di revoca di quelli precedentemente concessi in ragione della pericolosità sociale dello straniero ovvero per essere, lo stesso, condannato per delitti ritenuti ostativi alla sua permanenza in Italia.
Ma il dato rilevante appare l’incremento di tale tipo di provvedimenti dal 2010 al 2012: ben il 325 % (12 erano i provvedimenti nell’anno 2010, 51 nel 2013). 

In effetti l’obiettivo di sviluppare l’attitudine a monitorare e cogliere gli elementi oggettivi – anche precocemente - di pericolosità sociale, per l’ordine e la sicurezza pubblica, nei comportamenti delle presenze immigrate e di compararli alla loro storia, alla personalità ed ai loro percorsi familiari, affettivi e finanche eventualmente risocializzanti è stato uno degli obiettivi che si è voluto dare l’Ufficio Immigrazione della Questura di Piacenza.
Predire, mediante analisi oggettive ed approfondite, l’eventuale probabilità del compimento di nuove lesioni all’ordine e alla sicurezza pubblica, secondo le indicazioni prescrittive del Testo Unico sull’Immigrazione, ha significato e ancor di più nel futuro significherà fornire indicazioni chiare e precise per una c.d. “buona immigrazione”, stabilire, adattandola al caso concreto, la soglia al di sotto della quale non vi possono essere ulteriori margini di “convivenza” nella realtà sociale italiana. Ancora di più sarà necessario, in futuro, stimolare orientamenti interpretativi oltre quelli già consolidati, quando i “nuovi” cittadini italiani estenderanno la guarentigia dell’inespellibilità, ex art. 19 D. Lgs. 286 del 98, ai loro familiari conviventi entro il 2° grado, salvo i casi di pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica dello Stato.
Per quello che attiene al contrasto all’immigrazione che al controllo emerge come irregolare v’è da dire che indubbiamente hanno agito, in una contrazione generale che appare in leggera controtendenza nel 2013, una pluralità di fattori. Il percorso che ha portato all’entrata in vigore della Direttiva Rimpatri e al suo recepimento nel nostro ordinamento (Legge 129 del 2011 che ha convertito in legge con modificazioni il D.L. n. 89 del 2011), le due regolarizzazioni del 2009 e del 2012, nonché l’entrata in vigore del regime di esenzioni dei visti, per i soggiorni di breve periodo, con l’Albania hanno sicuramente, in qualche modo, agito, a sostanziale parità di accompagnamenti di stranieri negli Uffici della Questura, sull’esito finale dei controlli.

Ufficio  Immigrazione. Tabella 4. Dati specifici operativi della III Sezione. Analisi 2010-2013 Tendenza 2014.
	
	ANNO 2010
	ANNO 2011
	ANNO 2012
	ANNO 2013
	AL 16.06.2014
	Δ %

2010-2013
	%

Espulsioni 2010 su stranieri accompagnati
	%

Espulsioni 2011 su stranieri accompagnati
	%

Espulsioni 2012 su stranieri accompagnati
	%

Espulsioni 2013 su stranieri accompagnati

	Cittadini stranieri acc.ti in Questura (*)
	287
	231
	395
	290
	152
	+ 1,04%
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Espulsio-

Ni
	230
	191
	128
	126
	90
	- 45,21 %
	80, 13 %
	82, 68 %
	32,40 %
	43, 44 %

	di cui:
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Acc.ti alla frontiera
	50
	18
	26
	26
	13
	- 48 %
	17, 42 %
	7,79 %
	6,58 %
	8, 96 %

	Acc.ti al CIE
	22
	19
	20
	12
	5
	- 45,45 %
	7,76 %
	8, 22 %
	5, 06 %
	4, 13 %

	Ordine del Questore/all.to vol.rio
	160
	154
	82
	88
	72
	- 45 %
	55, 74 %
	66,66 %
	20, 75 %
	30, 34 %

	Allontanamento comunitari
	10
	4
	20
	15
	
	+ 100%
	
	
	
	



Nel 2013 - all’esaurirsi dell’effetto delle regolarizzazioni e chiarite, definitivamente, le prassi applicative “avute in eredità” dall’entrata in vigore della Direttiva Rimpatri – sembra di nuovo innalzarsi a circa la metà il rapporto tra persone straniere complessivamente accompagnate in Questura e, dopo i controlli “caso per caso”, munite di provvedimento espulsivo dal Prefetto di Piacenza.

Come appare nel 2013 “in risalita” (il 10, 74 %) è anche il trend degli stranieri accompagnati immediatamente e coattivamente in frontiera in ragione della loro pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica ovvero per il pericolo che si sottraggano all’esecuzione volontaria del provvedimento espulsivo.

6. L’attività dell’Ufficio Immigrazione. Il contenzioso.
All’aumentare complessivo dei provvedimenti negativi (rifiuti e revoche, espulsioni), comunque riconducibili all’attività istruttoria e/o provvedimentale della Questura, nei confronti della popolazione immigrata, come era intuibile, è seguito un innalzamento, in termini assoluti, anche del contenzioso avverso tali provvedimenti.

Dal 2011 al 2012 sono aumentati del 158 % gli atti di costituzione in giudizio di Questura e Prefettura per la proposizione di ricorsi gerarchici ovvero giurisdizionali avverso i citati provvedimenti amministrativi negativi.

In termini relativi e cioè percentuali circa il 16 % dei totale dei provvedimenti negativi produce una litispendenza. La durata delle liti oscilla dai 5 – 6 mesi della durata media del ricorso avverso al provvedimento espulsivo a quella dei 2-3 anni circa del contenzioso 
Una tendenza che sembra essersi consolidata nel 2013, anche in ragione della crisi economica che colpisce anche gli immigrati della comunità piacentina, è quella di traslare il momento dell’instaurazione contezioso verso i provvedimenti di allontanamento, quando vi è in gioco la presenza fisica dello straniero in Italia. 

Ufficio  Immigrazione. Tabella 5. Dati relativi al contenzioso. Analisi triennio 2011-2013. 

	
	ANNO 2011

(% sui provv.ti negativi)
	ANNO 2012

(% sui provv.ti negativi)
	ANNO 2013

(% sui provv.ti negativi)
	Ä %

2011-2013

	Totale atti di costituzione in giudizio
	17
	44
	58
	+ 158, 22%

	1) Ricorsi c/o diniego di permesso di soggiorno
	16

(11,85%)
	31

(16,84%)
	28
(16,47%)
	+ 93,75 %

	di cui:
	
	
	
	

	TAR/Consiglio di Stato
	10
	20
	18
	+ 100 %

	Tribunale Civile Ordinario/vol. giurisdizione/Corte d’Appello
	2
	3
	3
	+ 50 %

	Gerarchici Prefettura
	4
	7
	7
	+ 75 %

	Straordinario al PdR
	0
	1
	0
	

	2) Ricorsi al GdP avverso provvedimenti di espulsione
	1

(0,52%)
	13

(10,15%)
	30
(15,9%)
	+ 1200%
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(*) tempo media di attesa al 2010 pari 9 mesi circa; tempo medio di attesa al 2014 (Gennaio-Giugno) pari a 45-50 giorni da quando lo straniero deposita il modulo in Poste Italiane.





(*) Dati ricevuti dall’U.P.G.S.P.
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